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Pagine scelte da Osea   
(Os 2,1) Saranno chiamati figli del Dio vivente    
[1] Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si 

può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: "Non siete mio popolo", 
saranno chiamati figli del Dio vivente.     

(CCC 218) Israele, nel corso della sua storia, ha potuto scoprire che uno 
solo era il motivo per cui Dio gli si era rivelato e lo aveva scelto fra tutti i popoli 
perché gli appartenesse: il suo amore gratuito [Dt 4,37; 7,8; 10,15]. Ed Israele, 
per mezzo dei profeti, ha compreso che, ancora per amore, Dio non ha mai 
cessato di salvarlo [Is 43,1-7] e di perdonargli la sua infedeltà e i suoi peccati [Os 
2]. (CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli angeli 
[Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 3,19; Sir 
36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 7,14; Sal 
82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce tra Dio e 
la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia 
promesso è detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica 
necessariamente, secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che 
umano. Coloro che hanno designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 
27,54] forse non hanno inteso dire di più [Lc 23,47].    

(Os 2, 21-22) Ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto    
[21] Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e 

nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, [22] ti fidanzerò con me nella 
fedeltà e tu conoscerai il Signore.    

(CCC 2787) Quando diciamo Padre “nostro” riconosciamo anzitutto che 
tutte le sue promesse d'amore annunziate dai profeti sono compiute nella Nuova 
ed eterna Alleanza nel suo Cristo: noi siamo diventati il “suo” popolo ed egli è 
ormai il “nostro” Dio. Questa nuova relazione è un'appartenenza reciproca donata 
gratuitamente: è con l'amore e la fedeltà [Os 2,21-22; 6,1-6] che dobbiamo 
rispondere alla “grazia” e alla “verità” che ci sono date in Gesù Cristo [Gv 1,17].      

(Os 4, 2) Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba 
[2] Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si comette adulterio, si fa 

strage e si versa sangue su sangue.    
(CCC 2056) La parola “Decalogo” significa alla lettera “dieci parole” (Es 

34,28; Dt 4,13;  10,4). Queste “dieci parole” Dio le ha rivelate al suo popolo sulla 
santa montagna. Le ha scritte con il suo “dito” [Es 31,18; Dt 5,22], a differenza 
degli altri precetti scritti da Mosè [Dt 31,9.24]. Esse sono parole di Dio per 
eccellenza. Ci sono trasmesse nel libro dell'Esodo [Es 20,1-17] e in quello del 
Deuteronomio [Dt 5,6-22]. Fin dall'Antico Testamento i Libri Sacri fanno 
riferimento alle “dieci parole” [Os 4,2; Ger 7,9; Ez 18,5-9]. Ma è nella Nuova 
Alleanza in Gesù Cristo che sarà rivelato il loro pieno senso.    

(Os 6, 1) Ritorniamo al Signore ed egli ci guarirà 
[1] "Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci 

guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà.    
(CCC 589) Gesù ha suscitato scandalo soprattutto per aver identificato il 

proprio comportamento misericordioso verso i peccatori con l'atteggiamento di 



Dio stesso a loro riguardo [Mt 9,13; Os 6,6]. È arrivato a lasciar intendere che, 
sedendo a mensa con i peccatori [Lc 15,1-2], li ammetteva al banchetto 
messianico [Lc 15,23-32]. Ma è soprattutto perdonando i peccati, che Gesù ha 
messo le autorità religiose di Israele di fronte a un dilemma. Infatti, come costoro, 
inorriditi, giustamente affermano, solo Dio può rimettere i peccati [Mc 2,7]. 
Perdonando i peccati, Gesù o bestemmia perché è un uomo che si fa uguale a Dio 
[Gv 5,18; 10,33], oppure dice il vero e la sua persona rende presente e rivela il 
nome di Dio [Gv 17,6; 17,26].    

(Os 6, 4-6) Voglio l'amore e non il sacrificio 
[4] Che dovrò fare per te, Efraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il 

vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba 
svanisce. [5] Per questo li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con 
le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: [6] poiché 
voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.  

(CCC 2100) Per essere autentico, il sacrificio esteriore deve essere 
espressione del sacrifico spirituale: “Uno spirito contrito è sacrificio...” (Sal 
51,19). I profeti dell'Antica Alleanza spesso hanno denunciato i sacrifici compiuti 
senza partecipazione interiore [Am 5,21-25] o disgiunti dall'amore del prossimo 
[Is 1,10-20]. Gesù richiama le parole del profeta Osea: “Misericordia io voglio, 
non sacrificio” (Mt 9,13; 12,7) [Os 6,6]. L'unico sacrificio perfetto è quello che 
Cristo ha offerto sulla croce in totale oblazione all'amore del Padre e per la nostra 
salvezza [Eb 9,13-14]. Unendoci al suo sacrificio, possiamo fare della nostra vita 
un sacrificio a Dio. 

(Os 11, 1-4) Li traevo con legami di bontà     
[1] Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho 

chiamato mio figlio. [2] Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; 
immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. [3] Ad Efraim io 
insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero 
che avevo cura di loro. [4] Io li traevo con legami di bontà, con vincoli 
d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi 
chinavo su di lui per dargli da mangiare.    

(CCC 219) L'amore di Dio per Israele è paragonato all'amore di un padre 
per il proprio figlio [Os 11,1]. È un amore più forte dell'amore di una madre per i 
suoi bambini [Is 49,14-15]. Dio ama il suo Popolo più di quanto uno sposo ami la 
propria sposa [Is 62,4-5]; questo amore vincerà anche le più gravi infedeltà [Ez 
16; Os 11]; arriverà fino al dono più prezioso: “Dio ha tanto amato il mondo da 
dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). (CCC 370) Dio non è a immagine 
dell'uomo. Egli non è né uomo né donna. Dio è puro spirito, e in lui, perciò, non 
c'è spazio per le differenze di sesso. Ma le “perfezioni” dell'uomo e della donna 
riflettono qualche cosa dell'infinita perfezione di Dio: quelle di una madre [Is 
49,14-15; 66,13; Sal 131,2-3] e quelle di un padre e di uno sposo [Os 11,1-4; Ger 
3,4-19].     

(Os 11, 9) Sono il Santo in mezzo a te    
[9] Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere 

Efraim, perchè sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non 
verrò nella mia ira.   

(CCC 208) Di fronte alla presenza affascinante e misteriosa di Dio, l'uomo 
scopre la propria piccolezza. Davanti al roveto ardente, Mosè si toglie i sandali e 



si vela il viso [Es 3,5-6] al cospetto della santità divina. Davanti alla gloria del 
Dio tre volte santo, Isaia esclama: “Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo 
dalle labbra impure io sono” (Is 6,5). Davanti ai segni divini che Gesù compie, 
Pietro esclama: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore” (Lc 5,8). Ma 
poiché Dio è santo, può perdonare all'uomo che davanti a lui si riconosce 
peccatore: “Non darò sfogo all'ardore della mia ira […], perché sono Dio e non 
uomo, sono il Santo in mezzo a te” (Os 11,9). Anche l'apostolo Giovanni dirà: 
“Davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. 
Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa” (1Gv 3,19-20).    

Pagine scelte da Gioele   
(Gl 2, 12-13) Ritornate a me con tutto il cuore    
[12] "Or dunque - parola del Signore - ritornate a me con tutto il 

cuore, con digiuni, con pianti e lamenti". [13] Laceratevi il cuore e non le 
vesti, ritornate al Signore vostro Dio, perchè egli è misericordioso e 
benigno, tardo all'ira e ricco di benevolenza e si impietosisce riguardo alla 
sventura.     

(CCC 1430) Come già nei profeti, l'appello di Gesù alla conversione e alla 
penitenza non riguarda anzitutto opere esteriori, “il sacco e la cenere”, i digiuni e 
le mortificazioni, ma la conversione del cuore, la penitenza interiore. Senza di 
essa, le opere di penitenza rimangono sterili e menzognere; la conversione 
interiore spinge invece all'espressione di questo atteggiamento in segni visibili, 
gesti e opere di penitenza [Gl 2,12-13; Is 1,16-17; Mt 6,1-6.16-18].    

(Gl 3, 1-4) Effonderò il mio spirito sopra ogni uomo     
[1] Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e 

diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno 
sogni, i vostri giovani avranno visioni. [2] Anche sopra gli schiavi e sulle 
schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito. [3] Farò prodigi nel cielo e 
sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. [4] Il sole si cambierà in 
tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande 
e terribile.     

(CCC 1287) Questa pienezza dello Spirito non doveva rimanere soltanto del 
Messia, ma doveva essere comunicata a tutto il popolo messianico [Ez 36,25-27; 
Gl 3,1-2]. Più volte Cristo ha promesso l’effusione dello Spirito [Lc 12,12; Gv 
3,5-8; 7,37-39; 16,7-15; At 1,8], promessa che ha attuato dapprima il giorno di 
Pasqua [Gv 20,22] e in seguito, in modo più stupefacente, il giorno di Pentecoste 
[At 2,1-4]. Pieni di Spirito Santo, gli Apostoli cominciano ad annunziare “le 
grandi opere di Dio” (At 2,11) e Pietro afferma che quella effusione dello Spirito 
sopra gli Apostoli è il segno dei tempi messianici [At 2,17-18]. Coloro che allora 
hanno creduto alla predicazione apostolica e che si sono fatti battezzare, hanno 
ricevuto, a loro volta, il dono dello Spirito Santo (At 2,38). (CCC 715) I testi 
profetici concernenti direttamente l'invio dello Spirito Santo sono oracoli in cui 
Dio parla al cuore del suo popolo nel linguaggio della Promessa, con gli accenti 
dell'amore e della fedeltà [Ez 11,19; 36,25-28; 37,1-14; Ger 31,31-34; Gl 3,1-5], 
il cui compimento san Pietro proclamò il mattino di pentecoste [At 2,17-21]. 
Secondo queste promesse, negli “ultimi tempi”, lo Spirito del Signore rinnoverà il 
cuore degli uomini scrivendo in essi una Legge nuova; radunerà e riconcilierà i 



popoli dispersi e divisi; trasformerà la primitiva creazione e Dio vi abiterà con gli 
uomini nella pace.     

(Gl 3, 5) Chi invocherà il nome del Signore sarà salvato   
[5] Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato, poiché sul 

monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il 
Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamati.    

(CCC 678) In linea con i profeti [Dn 7,10; Gl 3-4; Ml 3,19] e con Giovanni 
Battista [Mt 3,7-12] Gesù ha annunziato nella sua predicazione il giudizio 
dell'ultimo giorno. Allora saranno messi in luce la condotta di ciascuno [Mc 
12,38-40] e il segreto dei cuori [Lc 12,1-3; Gv 3,20-21; Rm 2,16; 1Cor 4,5]. 
Allora verrà condannata l'incredulità colpevole che non ha tenuto in alcun conto 
la grazia offerta da Dio [Mt 11,20-24; 12,41-42]. L'atteggiamento verso il 
prossimo rivelerà l'accoglienza o il rifiuto della grazia e dell'amore divino [Mt 
5,22; 7,1-5]. Gesù dirà nell'ultimo giorno: “Ogni volta che avete fatto queste cose 
ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me” (Mt 25,40).   

Pagine scelte da Amos    
(Am 5, 21-25) Non gradisco i vostri doni e le vittime grasse   
[21] Io detesto, respingo le vostre feste e non gradisco le vostre 

riunioni; [22] anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco i vostri doni 
e le vittime grasse come pacificazione io non le guardo. [23] Lontano da 
me il frastuono dei tuoi canti: il suono delle tue arpe non posso sentirlo! 
[24] Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente 
perenne. [25] Mi avete forse offerto vittime e oblazioni nel deserto per 
quarant'anni, o Israeliti?    

(CCC 2100) Per essere autentico, il sacrificio esteriore deve essere 
espressione del sacrifico spirituale: “Uno spirito contrito è sacrificio...” (Sal 
51,19). I profeti dell'Antica Alleanza spesso hanno denunciato i sacrifici compiuti 
senza partecipazione interiore [Am 5,21-25] o disgiunti dall'amore del prossimo 
[Is 1,10-20]. Gesù richiama le parole del profeta Osea: “Misericordia io voglio, 
non sacrificio” (Mt 9,13; 12,7) [Os 6,6]. L'unico sacrificio perfetto è quello che 
Cristo ha offerto sulla croce in totale oblazione all'amore del Padre e per la nostra 
salvezza [Eb 9,13-14]. Unendoci al suo sacrificio, possiamo fare della nostra vita 
un sacrificio a Dio. (CCC 1435) La conversione si realizza nella vita quotidiana 
attraverso gesti di riconciliazione, attraverso la sollecitudine per i poveri, 
l'esercizio e la difesa della giustizia e del diritto [Am 5,24; Is 1,17], attraverso la 
confessione delle colpe ai fratelli, la correzione fraterna, la revisione di vita, 
l'esame di coscienza, la direzione spirituale, l'accettazione delle sofferenze, la 
perseveranza nella persecuzione a causa della giustizia. Prendere la propria croce, 
ogni giorno, e seguire Gesù è la via più sicura della penitenza [Lc 9,23].        

(Am 7, 1-2) Signore Dio, perdona, è tanto piccolo  
[1] Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: egli formava uno 

sciame di cavallette quando cominciava a germogliare la seconda erba, 
quella che spunta dopo la falciatura del re. [2] Quando quelle stavano per 
finire di divorare l'erba della regione, io dissi: "Signore Dio, perdona, come 
potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo".  

(CCC 2584) Stando “da solo a solo con Dio”, i profeti attingono luce e 
forza per la loro missione. La loro preghiera non è una fuga dal mondo infedele, 



ma un ascolto della parola di Dio, talora un dibattito o un lamento, sempre 
un'intercessione che attende e prepara l'intervento del Dio Salvatore, Signore 
della storia [Am 7,2.5; Is 6,5.8.11; Ger 1,6; 15,15-18; 20,7-18].   

(Am 8, 4-6) Voi calpestate il povero e sterminate gli umili     
[4] Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli 

umili del paese, [5] voi che dite: "Quando sarà passato il novilunio e si 
potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, 
diminuendo le misure e aumentando il siclo e usando bilance false, [6] per 
comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? 
Venderemo anche lo scarto del grano".   

(CCC 409) Ogni modo di prendere e di tenere ingiustamente i beni del 
prossimo, anche se non è in contrasto con le disposizioni della legge civile, è 
contrario al settimo comandamento. Così, tenere deliberatamente cose avute in 
prestito o oggetti smarriti; commettere frode nel commercio [Dt 25,13-16]; pagare 
salari ingiusti [Dt 24,14-15; Gc 5,4]; alzare i prezzi, speculando sull'ignoranza o 
sul bisogno altrui [Am 8,4-6]. Sono pure moralmente illeciti: la speculazione, con 
la quale si agisce per far artificiosamente variare la stima dei beni, in vista di 
trarne un vantaggio a danno di altri; la corruzione, con la quale si svia il giudizio 
di coloro che devono prendere decisioni in base al diritto; l'appropriazione e l'uso 
privato dei beni sociali di un'impresa; i lavori eseguiti male, la frode fiscale, la 
contraffazione di assegni e di fatture, le spese eccessive, lo sperpero. Arrecare 
volontariamente un danno alle proprietà private o pubbliche è contrario alla legge 
morale ed esige il risarcimento.     

(Am 8, 10) Cambierò le vostre feste in lutto    
[10] Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: 

farò vestire ad ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa: ne farò come 
un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d'amarezza.    

(CCC 2449) Fin dall'Antico Testamento tutte le varie disposizioni 
giuridiche (anno di remissione, divieto di prestare denaro a interesse e di 
trattenere un pegno, obbligo di dare la decima, di pagare ogni giorno il salario ai 
lavoratori giornalieri, diritto di racimolare e spigolare) sono in consonanza con 
l'esortazione del Deuteronomio: “I bisognosi non mancheranno mai nel paese; 
perciò io ti do questo comando e ti dico: Apri generosamente la mano al tuo 
fratello povero e bisognoso nel tuo paese” (Dt 15,11). Gesù fa sua questa parola: 
“I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me” (Gv 12,8). 
Non vanifica con ciò la parola veemente degli antichi profeti: comprano “con 
denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali…” (Am 8,6), ma ci invita a 
riconoscere la sua presenza nei poveri che sono suoi fratelli [Mt 25,40]: “Il giorno 
in cui sua madre la rimproverò di accogliere in casa poveri e infermi, santa Rosa 
da Lima senza esitare le disse: “Quando serviamo i poveri e i malati, serviamo 
Gesù. Non dobbiamo lasciar mancare l'aiuto al nostro prossimo, perché nei nostri 
fratelli serviamo Gesù” [P. Hansen, Vita mirabilis […] venerabilis sororis Rosae 
de sancta Maria Limensis, (Roma 1664), p. 200].    

(Am 8, 11) Manderò la fame della parola del Signore    
[11] Ecco, verranno giorni, - dice il Signore Dio - in cui manderò la 

fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d'ascoltare la 
parola del Signore.    



(CCC 2269) Il quinto comandamento proibisce qualsiasi azione fatta con 
l'intenzione di provocare indirettamente la morte di una persona. La legge morale 
vieta tanto di esporre qualcuno ad un rischio mortale senza grave motivo, quanto 
di rifiutare l'assistenza ad una persona in pericolo. Tollerare, da parte della società 
umana, condizioni di miseria che portano alla morte senza che ci si sforzi di porvi 
rimedio, è una scandalosa ingiustizia e una colpa grave. Quanti nei commerci 
usano pratiche usuraie e mercantili che provocano la fame e la morte dei loro 
fratelli in umanità, commettono indirettamente un omicidio, che è loro imputabile 
[Am 8,4-10]. L'omicidio involontario non è moralmente imputabile. Ma non si è 
scagionati da una colpa grave qualora, senza motivi proporzionati, si è agito in 
modo tale da causare la morte, anche senza l'intenzione di provocarla. (CCC 
2835) Questa domanda e la responsabilità che comporta, valgono anche per 
un'altra fame di cui gli uomini soffrono: “Non di solo pane vive l'uomo, ma di 
ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4) [Dt 8,3], cioè della sua Parola e 
del suo Spirito. I cristiani devono mobilitare tutto il loro impegno per “annunziare 
il Vangelo ai poveri”. C'è una fame sulla terra, “non fame di pane, né sete di 
acqua, ma di ascoltare la Parola di Dio” (Am 8,11). Perciò il senso specificamente 
cristiano di questa quarta domanda riguarda il Pane di Vita: la Parola di Dio da 
accogliere nella fede, il Corpo di Cristo ricevuto nell'Eucaristia [Gv 6,26-58].      

Pagine scelte da Giona 
(Gn 1, 3) Si mise in cammino per fuggire dal Signore    
[3] Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal 

Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il 
prezzo del trasporto, s'imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore.     

(CCC 28) Nel corso della loro storia, e fino ai giorni nostri, gli uomini in 
molteplici modi hanno espresso la loro ricerca di Dio attraverso le loro credenze 
ed i loro comportamenti religiosi (preghiere, sacrifici, culti, meditazioni, ecc). 
Malgrado le ambiguità che possono presentare, tali forme d'espressione sono così 
universali che l'uomo può essere definito un essere religioso: “Dio creò da uno 
solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. 
Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini del loro spazio, perché 
cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia 
lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (At 
17,26-28). (CCC 29) Ma questo “intimo e vitale legame con Dio” [Conc. Ecum. 
Vat. II, Gaudium et spes, 19] può essere dimenticato, misconosciuto e perfino 
esplicitamente rifiutato dall'uomo. Tali atteggiamenti possono avere origini assai 
diverse [Ib., 19-21]: la ribellione contro la presenza del male nel mondo, 
l'ignoranza o l'indifferenza religiosa, le preoccupazioni del mondo e delle 
ricchezze [Mt 13,22], il cattivo esempio dei credenti, le correnti di pensiero ostili 
alla religione, e infine la tendenza dell'uomo peccatore a nascondersi, per paura, 
davanti a Dio [Gen 3,8-10] e a fuggire davanti alla sua chiamata [Gn 1,3].       

(Gn 2, 1) Giona restò nel ventre del pesce tre giorni     
[1] Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; 

Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti.     
(CCC 627) La morte di Cristo è stata una vera morte in quanto ha messo 

fine alla sua esistenza umana terrena. Ma a causa dell'unione che la persona del 
Figlio ha mantenuto con il suo corpo, non si è trattato di uno spogliamento 



mortale come gli altri, perché “non era possibile che” la morte “lo tenesse in suo 
potere” (At 2,24) e perciò “la virtù divina ha preservato il corpo di Cristo dalla 
corruzione” [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, III, 51, 3, 2]. Di Cristo 
si può dire contemporaneamente: “Fu eliminato dalla terra dei viventi” (Is 53,8) e: 
“Il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione” (At 2,26-27; cf. Sal 16,9-10). La 
risurrezione di Gesù “il terzo giorno” (1Cor 15,4; Lc 24,46; cf. Mt 12,40; Gn 2,1; 
Os 6,2) ne era il segno, anche perché si credeva che la corruzione si manifestasse 
a partire dal quarto giorno [Gv 11,39].      

(Gn 2, 3-10) Ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito    
[2] Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore suo Dio [3] e disse: 

"Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito; dal 
profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. [4] Mi hai 
gettato nell'abisso, nel cuore del mare e le correnti mi hanno circondato; 
tutti i tuoi flutti e le tue onde sono passati sopra di me. [5] Io dicevo: Sono 
scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo 
tempio. [6] Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l'abisso mi ha 
avvolto, l'alga si è avvinta al mio capo. [7] Sono sceso alle radici dei 
monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu 
hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore mio Dio. [8] Quando in me 
sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è 
giunta fino a te, fino alla tua santa dimora. [9] Quelli che onorano vane 
nullità abbandonano il loro amore. [10] Ma io con voce di lode offrirò a te 
un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal 
Signore".     

(CCC 2585) Dopo Davide, fino alla venuta del Messia, i Libri Sacri 
contengono testi di preghiera che testimoniano come si sia fatta sempre più 
profonda la preghiera per se stessi e per gli altri [Esd 9,6-15; Ne 1,4-11; Gio 2,3-
10; Tb 3,11-16; Gdt 9,2-14]. I salmi sono stati a poco a poco riuniti in una 
raccolta di cinque libri: i Salmi (o “Lodi”), capolavoro della preghiera nell'Antico 
Testamento.     

Pagine scelte da Michea    
(Mi 2, 1-2) Guai a coloro che meditano l'iniquità    
[1] Guai a coloro che meditano l'iniquità e tramano il male sui loro 

giacigli; alla luce dell'alba lo compiono, perchè in mano loro è il potere. [2] 
Sono avidi di campi e li usurpano, di case, e se le prendono. Così 
opprimono l'uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità.    

(CCC 2534) Il decimo comandamento sdoppia e completa il nono, che verte 
sulla concupiscenza della carne. Il decimo proibisce la cupidigia dei beni altrui, 
che è la radice del furto, della rapina e della frode, vietati dal settimo 
comandamento. “La concupiscenza degli occhi” (1Gv 2,16) porta alla violenza e 
all'ingiustizia, proibite dal quinto comandamento [Mic 2,2]. La bramosia, come la 
fornicazione, trova origine nell'idolatria vietata nelle prime tre prescrizioni della 
Legge [Sap 14,12]. Il decimo comandamento riguarda l'intenzione del cuore; 
insieme con il nono riassume tutti i precetti della Legge.      



(Mi 4, 1-4) Venite, saliamo al monte del Signore      
[1] Alla fine dei giorni il monte del tempio del Signore resterà saldo 

sulla cima dei monti e s'innalzerà sopra i colli e affluiranno ad esso i 
popoli; [2] verranno molte genti e diranno: "Venite, saliamo al monte del 
Signore e al tempio del Dio di Giacobbe; egli ci indicherà le sue vie e noi 
cammineremo sui suoi sentieri", poiché da Sion uscirà la legge e da 
Gerusalemme la parola del Signore. [3] Egli sarà arbitro tra molti popoli e 
pronunzierà sentenza fra numerose nazioni; dalle loro spade forgeranno 
vomeri, dalle loro lame, falci. Nessuna nazione alzerà la spada contro 
un'altra nazione e non impareranno più l'arte della guerra. [4] Siederanno 
ognuno tranquillo sotto la vite e sotto il fico e più nessuno li spaventerà, 
poiché la bocca del Signore degli eserciti ha parlato!     

(CCC 762) La preparazione remota della riunione del Popolo di Dio 
comincia con la vocazione di Abramo, al quale Dio promette che diverrà padre di 
“un grande popolo” (Gen 12,2; cf. Gen 15,5-6). La preparazione immediata 
comincia con l'elezione di Israele come Popolo di Dio [Es 19,5-6; Dt 7,6]. Con la 
sua elezione, Israele deve essere il segno della riunione futura di tutte le nazioni 
[Is 2,2-5; Mi 4,1-4]. Ma già i profeti accusano Israele di aver rotto l'Alleanza e di 
essersi comportato come una prostituta [Os 1; Is 1,2-4; Ger 2; ecc]. Essi 
annunziano un'Alleanza Nuova ed Eterna [Ger 31,31-34; Is 55,3]. “Cristo istituì 
questo Nuovo Patto” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 9].     

Pagine scelte da Sofonia    
(Sof 2, 3) Cercate il Signore voi tutti, umili della terra    
[3] Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che eseguite i suoi 

ordini; cercate la giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno 
dell'ira del Signore.     

(CCC 711) “Ecco, faccio una cosa nuova” (Is 43,19). Cominciano a 
delinearsi due linee profetiche, fondate l'una sull'attesa del Messia, l'altra 
sull'annunzio di uno Spirito nuovo; esse convergono sul piccolo “resto”, il popolo 
dei poveri [Sof 2,3], che attende nella speranza il “conforto d'Israele” e la 
“redenzione di Gerusalemme” (Lc 2,25.38). Si è visto precedentemente come 
Gesù compia le profezie che lo riguardano. Qui ci si limita a quelle in cui è più 
evidente la relazione fra il Messia e il suo Spirito. (CCC 716) Il popolo dei 
“poveri” [Sof 2,3; Sal 22,27; 34,3; Is 49,13; 61,1; ecc.], gli umili e i miti, 
totalmente abbandonati ai disegni misteriosi del loro Dio, coloro che attendono la 
giustizia, non degli uomini ma del Messia, è alla fine la grande opera della 
missione nascosta dello Spirito Santo durante il tempo delle promesse per 
preparare la venuta di Cristo. È il loro cuore, purificato e illuminato dallo Spirito, 
che si esprime nei Salmi. In questi poveri, lo Spirito prepara al Signore “un 
popolo ben disposto” (Lc 1,17).      

(Sof 3, 14-15) Gioisci, figlia di Sion, esulta     
[14] Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il 

cuore, figlia di Gerusalemme! [15] Il Signore ha revocato la tua condanna, 
ha disperso il tuo nemico. Re d'Israele è il Signore in mezzo a te, tu non 
vedrai più la sventura.      

(CCC 722) Lo Spirito Santo ha preparato Maria con la sua grazia. Era 
conveniente che fosse “piena di grazia” la Madre di Colui nel quale “abita 



corporalmente tutta la pienezza della divinità” (Col 2,9). Per pura grazia ella è 
stata concepita senza peccato come la creatura più umile e più capace di 
accogliere il Dono ineffabile dell'Onnipotente. A giusto titolo l'angelo Gabriele la 
saluta come la “Figlia di Sion”: “Gioisci” [Sof 3,14; Zc 2,14]. È il rendimento di 
grazie di tutto il Popolo di Dio, e quindi della Chiesa, che Maria eleva al Padre, 
nello Spirito, nel suo cantico [Lc 1,46-55], quando ella porta in sé il Figlio eterno.      

(Sof 3, 17) Il Signore tuo Dio è un salvatore potente  
[17] Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà 

di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida 
di gioia,  

(CCC 2676) Questo duplice movimento della preghiera a Maria ha trovato 
un'espressione privilegiata nella preghiera dell'“Ave Maria”: “Ave, Maria 
(rallegrati, Maria)”. Il saluto dell'angelo Gabriele apre la preghiera dell'Ave. E' 
Dio stesso che, tramite il suo angelo, saluta Maria. La nostra preghiera osa 
riprendere il saluto a Maria con lo sguardo che Dio ha rivolto alla sua umile 
serva, [Lc 1,48 ] e ci fa rallegrare della gioia che egli trova in lei [Sof 3,17]. 
“Piena di grazia, il Signore è con te”. Le due espressioni del saluto dell'angelo si 
chiariscono reciprocamente. Maria è piena di grazia perché il Signore è con lei. 
La grazia della quale è colmata è la presenza di colui che è la sorgente di ogni 
grazia. “Rallegrati […], figlia di Gerusalemme! […] il Signore” [è] “in mezzo a 
te” (Sof 3,14.17). Maria, nella quale il Signore stesso prende dimora, è la 
personificazione della figlia di Sion, dell'Arca dell'Alleanza, il luogo dove abita la 
gloria del Signore: ella è la “dimora di Dio con gli uomini” (Ap 21,3). “Piena di 
grazia”, Maria è interamente donata a colui che prende dimora in lei e che lei 
donerà al mondo. “Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo 
seno, Gesù”. Dopo il saluto dell'angelo, facciamo nostro quello di Elisabetta. 
“Piena di Spirito Santo” (Lc 1,41), Elisabetta è la prima della lunga schiera di 
generazioni che chiama Maria beata: [Lc 1,48] “Beata colei che ha creduto…” 
(Lc 1,45); Maria è “benedetta fra le donne”, perché ha creduto nell'adempimento 
della parola del Signore. Abramo, per la sua fede, è diventato una benedizione per 
“tutte le famiglie della terra” (Gen 12,3). Per la sua fede, Maria è diventata la 
Madre dei credenti, grazie alla quale tutte le nazioni della terra ricevono colui che 
è la benedizione stessa di Dio: “Benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù”.     

Pagine scelte da Zaccaria    
(Zc 1, 12) Allora l'angelo del Signore disse    
[12] Allora l'angelo del Signore disse: "Signore degli eserciti, fino a 

quando rifiuterai di aver pietà di Gerusalemme e delle città di Giuda, 
contro le quali sei sdegnato? Sono ormai settant'anni!".    

(CCC 336) Dal suo inizio [Mt 18,10] fino all'ora della morte [Lc 16,22] la 
vita umana è circondata dalla loro protezione [Sal 34,8; 91,10-13] e dalla loro 
intercessione [Gb 33,23-24; Zc 1,12; Tb 12,12]. “Ogni fedele ha al proprio fianco 
un angelo come protettore e pastore, per condurlo alla vita” [San Basilio Magno, 
Adversus Eunomium, 3, 1: PG 29, 656]. Fin da quaggiù, la vita cristiana partecipa, 
nella fede, alla beata comunità degli angeli e degli uomini, uniti in Dio.     

(Zc 2, 14) Ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te 
[14] Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in 

mezzo a te - oracolo del Signore -.  



(CCC 723) In Maria, lo Spirito Santo realizza il disegno misericordioso del 
Padre. È per opera dello Spirito che la Vergine concepisce e dà alla luce il Figlio 
di Dio. La sua verginità diventa fecondità unica in virtù della potenza dello 
Spirito e della fede [Lc 1,26-38; Rm 4,18-21; Gal 4,26-28]. (CCC 724) In Maria, 
lo Spirito Santo manifesta il Figlio del Padre divenuto Figlio della Vergine. Ella è 
il roveto ardente della teofania definitiva: ricolma di Spirito Santo, mostra il 
Verbo nell'umiltà della sua carne ed è ai poveri [Lc 2,15-19] e alle primizie dei 
popoli [Mt 2,11] che lo fa conoscere. (CCC 725) Infine, per mezzo di Maria, lo 
Spirito Santo comincia a mettere in comunione con Cristo gli uomini, oggetto 
dell'amore misericordioso di Dio [Lc 2,14]. Gli umili sono sempre i primi a 
ricerverlo: i pastori, i magi, Simeone e Anna, gli sposi di Cana e i primi discepoli.      

(Zc 2, 17) Taccia ogni mortale davanti al Signore     
[17] Taccia ogni mortale davanti al Signore, poiché egli si è destato 

dalla sua santa dimora".     
(CCC 2143) Tra tutte le parole della Rivelazione ve ne è una, singolare, che 

è la rivelazione del nome di Dio, che egli svela a coloro che credono in lui; egli si 
rivela ad essi nel suo mistero personale. Il dono del nome appartiene all'ordine 
della confidenza e dell'intimità. “Il nome del Signore è santo”. Per questo l'uomo 
non può abusarne. Lo deve custodire nella memoria in un silenzio di adorazione 
piena d'amore [Zc 2,17]. Non lo inserirà tra le sue parole, se non per benedirlo, 
lodarlo e glorificarlo [Sal 29,2; 96,2; 113,1-2].       

(Zc 4, 14) Questi sono i due consacrati che assistono    
[14] "Questi, soggiunse, sono i due consacrati che assistono il 

dominatore di tutta la terra".    
(CCC 436) Cristo viene dalla traduzione greca del termine ebraico 

“Messia” che significa “unto”. Non diventa il nome proprio di Gesù se non 
perché egli compie perfettamente la missione divina da esso significata. Infatti in 
Israele erano unti nel nome di Dio coloro che erano a lui consacrati per una 
missione che egli aveva loro affidato. Era il caso dei re [1Sam 9,16; 10,1; 16,1; 
16,12-13; 1Re 1,39], dei sacerdoti [Es 29,7; Lv 8,12] e, raramente, dei profeti 
[1Re 19,16]. Tale doveva essere per eccellenza il caso del Messia che Dio 
avrebbe mandato per instaurare definitivamente il suo Regno [Sal 2,2; At 4,26-
27]. Il Messia doveva essere unto dallo Spirito del Signore, [Is 11,2] ad un tempo 
come re e sacerdote [Zc 4,14; 6,13] ma anche come profeta [Is 61,1; Lc 4,16-21]. 
Gesù ha realizzato la speranza messianica di Israele nella sua triplice funzione di 
sacerdote, profeta e re.       

(Zc 6, 13) Egli siederà da sovrano sul suo trono    
[13] Sì, egli ricostruirà il tempio del Signore, egli riceverà la gloria, 

egli siederà da sovrano sul suo trono. Un sacerdote sarà alla sua destra e 
fra i due regnerà una pace perfetta.      

(CCC 438) La consacrazione messianica di Gesù rivela la sua missione 
divina. “È, d'altronde, ciò che indica il suo stesso nome, perché nel nome di 
Cristo è sottinteso colui che ha unto, colui che è stato unto e l'unzione stessa di 
cui è stato unto: colui che ha unto è il Padre, colui che è stato unto è il Figlio, ed è 
stato unto nello Spirito che è l'unzione” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 
3, 18, 3: PG 7, 934]. La sua consacrazione messianica eterna si è rivelata nel 
tempo della sua vita terrena nel momento in cui fu battezzato da Giovanni, 
quando Dio lo “consacrò in Spirito Santo e potenza” (At 10,38) “perché egli fosse 



fatto conoscere a Israele” (Gv 1,31) come suo Messia. Le sue opere e le sue 
parole lo riveleranno come “il Santo di Dio” [Mc 1,24; Gv 6,69; At 3,14].       

(Zc 9, 9) Esulta grandemente figlia di Sion, giubila 
[9] Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! 

Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un 
asino, un puledro figlio d'asina.    

(CCC 559) Come Gerusalemme accoglierà il suo Messia? Dopo essersi 
sempre sottratto ai tentativi del popolo di farlo re [Gv 6,15], Gesù sceglie il tempo 
e prepara nei dettagli il suo ingresso messianico nella città di “Davide, suo padre” 
(Lc 1,32; cf. Mt 21,1-11). È acclamato come il figlio di Davide, colui che porta la 
salvezza (Hosanna significa: “Oh, sì, salvaci!”, “donaci la salvezza!”). Ora, “Re 
della gloria” (Sal 24,7-10) entra nella sua città cavalcando un asino: (Zc 9,9) egli 
non conquista la Figlia di Sion, figura della sua Chiesa, né con l'astuzia né con la 
violenza, ma con l'umiltà che rende testimonianza alla verità [Gv 18,37]. Per 
questo i soggetti del suo Regno, in quel giorno, sono i fanciulli [Mt 21,15-16; Sal 
8,3] e i “poveri di Dio”, i quali lo acclamano come gli angeli lo avevano 
annunziato ai pastori [Lc 19,38; Lc 2,14]. La loro acclamazione, “Benedetto colui 
che viene nel Nome del Signore” (Sal 118,26), è ripresa dalla Chiesa nel “Santo” 
della Liturgia eucaristica come introduzione al memoriale della pasqua del 
Signore.     

(Zc 12, 10) Guarderanno a colui che hanno trafitto      
[10] Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di 

Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui 
che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, 
lo piangeranno come si piange il primogenito.    

(CCC 1432) Il cuore dell'uomo è pesante e indurito. Bisogna che Dio dia 
all'uomo un cuore nuovo [Ez 36,26-27]. La conversione è anzitutto un'opera della 
grazia di Dio che fa ritornare a lui i nostri cuori: “Facci ritornare a te, Signore, e 
noi ritorneremo” (Lam 5,21). Dio ci dona la forza di ricominciare. E' scoprendo la 
grandezza dell'amore di Dio che il nostro cuore viene scosso dall'orrore e dal peso 
del peccato e comincia a temere di offendere Dio con il peccato e di essere 
separato da lui. Il cuore umano si converte guardando a colui che è stato trafitto 
dai nostri peccati [Gv 19,37; Zc 12,10]. “Teniamo fisso lo sguardo sul sangue di 
Cristo, e consideriamo quanto sia prezioso per Dio, suo Padre; infatti, sparso per 
la nostra salvezza, offrì al mondo intero la grazia della conversione” [San 
Clemente di Roma, Epistula ad Corinthios, 7, 4].     

(Zc 13, 1) In quel giorno vi sarà una sorgente zampillante    
[1] In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di 

Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità.  
(CCC 2560) “Se tu conoscessi il dono di Dio!” (Gv 4,10). La meraviglia 

della preghiera si rivela proprio là, presso i pozzi dove andiamo a cercare la 
nostra acqua: là Cristo viene ad incontrare ogni essere umano; egli ci cerca per 
primo ed è lui che ci chiede da bere. Gesù ha sete; la sua domanda sale dalle 
profondità di Dio che ci desidera. Che lo sappiamo o no, la preghiera è l'incontro 
della sete di Dio con la nostra sete. Dio ha sete che noi abbiamo sete di lui 
[Sant'Agostino, De diversis quaestionibus octoginta tribus, 64, 4: PL 40, 56].  
(CCC 2561) “Tu gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva” (Gv 
4,10). La nostra preghiera di domanda è paradossalmente una risposta. Risposta al 



lamento del Dio vivente: “Essi hanno abbandonato me, sorgente d'acqua viva, per 
scavarsi cisterne, cisterne screpolate” (Ger 2,13), risposta di fede alla promessa 
gratuita di salvezza, [Gv 7,37-39; Is 12,3; 51,1] risposta d'amore alla sete del 
Figlio unigenito [Gv 19,28; Zc 12,10; 13,1].     

(Zc 14, 8) Acque vive sgorgheranno da Gerusalemme 
[8] In quel giorno acque vive sgorgheranno da Gerusalemme e 

scenderanno parte verso il mare orientale, parte verso il Mar 
Mediterraneo, sempre, estate e inverno.     

(CCC 694) L'acqua. Il simbolismo dell'acqua significa l'azione dello Spirito 
Santo nel Battesimo, poiché dopo l'invocazione dello Spirito Santo essa diviene il 
segno sacramentale efficace della nuova nascita: come la gestazione della nostra 
prima nascita si è operata nell'acqua, allo stesso modo l'acqua battesimale 
significa realmente che la nostra nascita alla vita divina ci è donata nello Spirito 
Santo. Ma “battezzati in un solo Spirito”, noi “ci siamo” anche “abbeverati a un 
solo Spirito” (1Cor 12,13): lo Spirito, dunque, è anche personalmente l'Acqua 
viva che scaturisce da Cristo crocifisso come dalla sua sorgente [Gv 19,34; 1Gv 
5,8] e che in noi zampilla per la Vita eterna [Gv 4,10-14; 7,38; Es 17,1-6; Is 55,1; 
Zc 14,8; 1Cor 10,4; Ap 21,6; 22,17].       

Pagine scelte da Malachia 
(Ml 1, 11) In ogni luogo è offerta una oblazione pura 
[11] Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti 

e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, 
perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli eserciti.  

(CCC 2643) L'Eucaristia contiene ed esprime tutte le forme di preghiera: è 
“l'oblazione pura” di tutto il corpo di Cristo a gloria del suo nome [Ml 1,11]. 
Secondo le tradizioni d'Oriente e d'Occidente, essa è “ il sacrificio di lode”. (CCC 
1324) L'Eucaristia è “fonte e culmine di tutta la vita cristiana” [Conc. Ecum. Vat. 
II, Lumen gentium, 11]. “Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri 
ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e 
ad essa sono ordinati. Infatti, nella Santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene 
spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua” [Id., Presbyterorum 
ordinis, 5]. (CCC 1350) La presentazione dei doni (l'offertorio): vengono recati 
poi all'altare, talvolta in processione, il pane e il vino che saranno offerti dal 
sacerdote in nome di Cristo nel sacrificio eucaristico, nel quale diventeranno il 
suo Corpo e il suo Sangue. E' il gesto stesso di Cristo nell'ultima Cena, “quando 
prese il pane e il calice”. “Soltanto la Chiesa può offrire al Creatore questa 
oblazione pura, offrendogli con rendimento di grazie ciò che proviene dalla sua 
creazione” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 4, 18, 4: PG 7, 1027; cf. Ml 
1,11]. La presentazione dei doni all'altare assume il gesto di Melchisedek e pone i 
doni del Creatore nelle mani di Cristo. E' lui che, nel proprio Sacrificio, porta alla 
perfezione tutti i tentativi umani di offrire sacrifici.  

(Ml 2, 6) Un insegnamento fedele era sulla sua bocca    
[6] Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle 

sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha 
trattenuto molti dal male.     

(CCC 217) Dio è veritiero anche quando rivela se stesso: “un insegnamento 
fedele” è “sulla sua bocca” (Ml 2,6). Quando manderà il suo Figlio “nel mondo”, 



sarà “per rendere testimonianza alla verità” (Gv 18,37): “Sappiamo che il Figlio 
di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio” (1Gv 5,20; 
cf.  17,3).        

(Ml 2, 7-9) Voi invece siete stati d'inciampo a molti    
[7] Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla 

sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore 
degli eserciti. [8] Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati 
d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di 
Levi, dice il Signore degli eserciti. [9] Perciò anch'io vi ho reso spregevoli 
e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie 
disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge.     

(CCC 1539) Il popolo eletto fu costituito da Dio come “un regno di 
sacerdoti e una nazione santa” (Es 19,6) [Is 61,6]. Ma all'interno del popolo di 
Israele, Dio scelse una delle dodici tribù, quella di Levi, riservandola per il 
servizio liturgico [Nm 1,48-53]; Dio stesso è la sua parte di eredità [Gs 13,33]. 
Un rito proprio ha consacrato le origini del sacerdozio dell'Antica Alleanza [Es 
29,1-30; Lv 8]. In essa i sacerdoti sono costituiti “per il bene degli uomini nelle 
cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati” [Eb 5,1]. (CCC 
1540) Istituito per annunciare la parola di Dio [Ml 2,7-9] e per ristabilire la 
comunione con Dio mediante i sacrifici e la preghiera, tale sacerdozio è tuttavia 
impotente a operare la salvezza, avendo bisogno di offrire continuamente sacrifici 
e non potendo portare ad una santificazione definitiva [Eb 5,3; 7,27; 10,1-4], che 
soltanto il sacrificio di Cristo avrebbe operato.        

(Ml 2, 10) Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? 
[10] Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha 

creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro 
profanando l'alleanza dei nostri padri?  

(CCC 238) In molte religioni Dio viene invocato come “Padre”. Spesso la 
divinità è considerata come “padre degli dèi e degli uomini”. Presso Israele, Dio è 
chiamato Padre in quanto Creatore del mondo [Dt 32,6; Ml 2,10]. Ancor più Dio 
è Padre in forza dell'Alleanza e del dono della Legge fatto a Israele, suo “figlio 
primogenito” (Es 4,22). È anche chiamato Padre del re d'Israele [2Sam 7,14]. In 
modo particolarissimo egli è “il Padre dei poveri”, dell'orfano, della vedova, che 
sono sotto la sua protezione amorosa [Sal 68,6]. (CCC 240) Gesù ha rivelato che 
Dio è “Padre” in un senso inaudito: non lo è soltanto in quanto Creatore; egli è 
eternamente Padre in relazione al Figlio suo unigenito, il quale non è eternamente 
Figlio se non in relazione al Padre suo: “Nessuno conosce il Figlio se non il 
Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo 
voglia rivelare” (Mt 11,27). 

(Ml 2, 13-15) La tua consorte legata a te da un patto 
[13] Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di pianti e di 

sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la 
gradisce con benevolenza dalle vostre mani. [14] E chiedete: Perché? 
Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che 
ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a 
te da un patto. [15] Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio 
vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? 



Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della 
sua giovinezza.  

(CCC 1611) Vedendo l'Alleanza di Dio con Israele sotto l'immagine di un 
amore coniugale esclusivo e fedele [Os 1-3; Is 54; 62; Ger 2-3; 31; Ez 16; 23], i 
profeti hanno preparato la coscienza del popolo eletto ad una intelligenza 
approfondita dell'unicità e dell'indissolubilità del matrimonio [Ml 2,13-17]. I libri 
di Rut e di Tobia offrono testimonianze commoventi di un alto senso del 
matrimonio, della fedeltà e della tenerezza degli sposi. La Tradizione ha sempre 
visto nel Cantico dei Cantici un'espressione unica dell'amore umano, in quanto è 
riflesso dell'amore di Dio, amore “forte come la morte” che “le grandi acque non 
possono spegnere” (Ct 8,6-7). 

(Ml 2, 16-17) Io detesto il ripudio dice il Signore Dio 
[16] Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi 

copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite la 
vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia. [17] Voi avete 
stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo 
abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se 
fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando 
esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? 

(CCC 1614) Nella sua predicazione Gesù ha insegnato senza equivoci il 
senso originale dell'unione dell'uomo e della donna, quale il Creatore l'ha voluta 
all'origine: il permesso, dato da Mosè, di ripudiare la propria moglie, era una 
concessione motivata dalla durezza del cuore [Mt 19,8]; l'unione matrimoniale 
dell'uomo e della donna è indissolubile: Dio stesso l'ha conclusa: “Quello dunque 
che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi” (Mt 19,6 ).    

(Ml 3, 19) Sta per venire il giorno rovente come un forno      
[19] Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora 

tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come 
paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli eserciti - in 
modo da non lasciar loro né radice né germoglio.    

(CCC 678) In linea con i profeti [Dn 7,10; Gl 3-4; Ml 3,19] e con Giovanni 
Battista [Mt 3,7-12] Gesù ha annunziato nella sua predicazione il giudizio 
dell'ultimo giorno. Allora saranno messi in luce la condotta di ciascuno [Mc 
12,38-40] e il segreto dei cuori [Lc 12,1-3; Gv 3,20-21; Rm 2,16; 1Cor 4,5]. 
Allora verrà condannata l'incredulità colpevole che non ha tenuto in alcun conto 
la grazia offerta da Dio [Mt 11,20-24; 12,41-42]. L'atteggiamento verso il 
prossimo rivelerà l'accoglienza o il rifiuto della grazia e dell'amore divino [Mt 
5,22; 7,1-5]. Gesù dirà nell'ultimo giorno: “Ogni volta che avete fatto queste cose 
ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me” (Mt 25,40). (CCC  
679) Cristo è Signore della vita eterna. Il pieno diritto di giudicare 
definitivamente le opere e i cuori degli uomini appartiene a lui in quanto 
Redentore del mondo. Egli ha “acquisito” questo diritto con la sua croce. Anche il 
Padre “ha rimesso ogni giudizio al Figlio” (Gv 5,22) [Gv 5,27; Mt 25,31; At 
10,42; 17,31; 2Tm 4,1]. Ora, il Figlio non è venuto per giudicare, ma per salvare 
[Gv 3,17] e per donare la vita che è in lui [Gv 5,26]. È per il rifiuto della grazia 
nella vita presente che ognuno si giudica già da se stesso [Gv 3,18; 12,48], riceve 
secondo le sue opere [1Cor 3,12-15] e può anche condannarsi per l'eternità 
rifiutando lo Spirito d'amore [Mt 12,32; Eb 6,4-6; 10,26-31].     



 
“Problemi di fede? Qui la risposta!” 

“Diecimila difficoltà non fanno un solo dubbio (J.H. Newman)” 
Dopo il “Commento” al “Nuovo Testamento” e alle “Pagine scelte 

dell’Antico Testamento” offriamo in questo Blog “Spirito e vita”, il nuovo tema:  
“Problemi di fede? Qui la risposta!” 

La vita attuale crea a tutti difficoltà su ogni argomento, compresa la fede. Il 
“Compendio” ha raccolto 598 problemi principali e li ha espressi in forma di 
brevi domande e brevissime risposte. Poiché il “Catechismo della Chiesa 
Cattolica” affronta gli stessi problemi in modo più ampio e approfondito, in ogni 
post abbiamo aggiunto alle domande e risposte brevissime del “Compendio” le 
spiegazioni più approfondite e dettagliate del “Catechismo della Chiesa 
Cattolica”.  

Ogni post, quindi, si divide in quattro parti. 1) “Domanda e risposta” del 
“Compendio”. 2) “In Sintesi”, le spiegazioni sintetiche ma già più dettagliate del 
“Catechismo”. 3) “Approfondimenti e spiegazioni”, proposizioni specifiche e più 
approfondite del “Catechismo”. 4) “Riflessioni” proposizioni del “Catechismo” 
più adatte alla riflessione spirituale e personale. Le quattro parti si possono 
leggere nell’ordine indicato, oppure ognuno può scegliere quelle che più gradisce 
o ritiene più rispondenti alle proprie esigenze.  

Lo Spirito del Signore vi doni una buona e proficua lettura.  
 P. Gualberto Gismondi ofm.   


